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Prot. 5A/Segr.Prov.2017
                                                                                             Cagliari, 09 gennaio 2017.
Per il tramite della Segreteria Nazionale SIAP

AL SIGNOR MINISTRO DELL’INTERNO

                                                       AL SIGNOR CAPO DELLA POLIZIA  

 ROMA

   





AL SIGNOR QUESTORE DI CAGLIARI

Oggetto: problematica immigrazione ed operazioni di foto-segnalamento
Questa Segreteria Provinciale ha ricevuto l’allegata nota di protesta pervenuta dalla Segreteria Sezionale del XIII Reparto Mobile Sardegna e non può far altro che farla propria, dopo reiterate e forti prese di posizione sull’argomento, ed interessare codesta Segreteria Nazionale affinché interceda presso il Signor Ministro dell’Interno ed il Signor Capo della Polizia per risolvere una volta per tutte l’insostenibile situazione che oramai sempre più frequentemente si verifica nel capoluogo sardo.
Oramai non si contano gli interventi di questa O.S., sulla questione migranti ed in particolare su quelli cd. diretti, ovvero dei gruppi di algerini che sbarcano autonomamente sulle coste del Sulcis/Iglesiente. Per tale tipologia di flusso migratorio, la Sardegna rappresenta un portone d’ingresso per l’Europa; qualche mese fa definivamo tale fenomeno un ponticello migratorio ma ormai si può tranquillamente parlare di autostrada Sardegna-Europa.

Abbiamo più volte rimarcato la pericolosità di tali ingressi in quanto trattasi di personaggi non in cerca di asilo politico (non avendo l’Algeria alcun conflitto in atto), ma alla ricerca di un biglietto omaggio per l’ingresso in Europa.

Dall’inizio dello scorso anno circa 1000 soggetti hanno percorso senza intoppi tale strada, infatti, oramai è risaputo che una volta giunti in territorio sardo, considerata la perenne carenza di posti nei Centri di Identificazione ed Espulsione della penisola, dopo il foto-segnalamento (nella maggioranza dei casi richiesto e sollecitato dagli stessi migranti), verrà loro notificato un semplice invito a lasciare il paese.

Tale procedura, preclude loro qualsiasi possibilità di soggiornare nei centri di accoglienza. Magari buona parte di tali persone saranno animate dal solo scopo di trovare un lavoro ma numerose andranno ad ingrossare le fila della micro-criminalità e negli ultimi mesi, nel cagliaritano, si sta registrando un costante ed esponenziale aumento di delitti commessi da tali soggetti che delinquono per racimolare i soldi necessari a lasciare l’isola o anche solo per sfamarsi.


Oramai vagano a gruppi anche numerosi e le forze dell’ordine cercano, finora con successo, di arginarne le malefatte. Ahinoi, le normative in vigore appaiono inefficaci e nonostante numerosi arresti in flagranza, tali soggetti ritornano in libertà con conseguente nulla osta giudiziario all’espulsione ed ennesimo invito a lasciare il territorio dello stato.

A nostro sindacabile giudizio, proprio questo attivismo micro delinquenziale può far passare in secondo piano un pericolo, magari remoto, ma ben più grave e pericoloso, ovvero che in mezzo a tale tipologia di migranti possano insinuarsi soggetti legati al fondamentalismo islamico e che il loro ingresso in Europa possa avere finalità di tipo terroristico.
Appare evidente che, di contro, se nei CIE della penisola ci fosse una maggiore disponibilità di posti, un trasferimento dei citati soggetti in tali strutture per l’identificazione e l’espulsione, renderebbe di colpo inutile e controproducente lo sbarco in Sardegna.

All’inizio del dicembre scorso, questa O.S., attraverso un comunicato stampa diffuso dall’ANSA, chiedeva proprio un aumento della disponibilità di posti nei CIE al fine di arginare al più presto tale emorragia di sicurezza.
E’ di questi giorni la notizia che pare sia allo studio la creazione di un CIE in ogni Regione e la circostanza non può che vederci soddisfatti purché si rispetti, appunto, il principio della capillarizzazione su tutto il territorio nazionale.
Siamo certi che, nel caso in cui dovesse andare in porto tale progetto, verrà prestata particolare attenzione all’idoneità delle strutture, infatti, appare evidente che gli stabili dovranno avere una serie di caratteristiche che rispondano a tutte le seguenti condizioni:

· caratteristiche tali da rispettare i diritti umani delle persone che vi soggiorneranno;
· caratteristiche strutturali che rendano vigilabili i locali senza pregiudicare la sicurezza degli operatori delle FF.OO. e delle altre persone che dovranno occuparsi dell’assistenza;

· caratteristiche strutturali tali da impedire facili fughe, rivolte e/o episodi di autolesionismo.

Appare sin d’ora evidente che le strutture attualmente dedicate a centri di   accoglienza, non potranno essere destinate dall’oggi al domani ai CIE senza adeguate e profonde ristrutturazioni.

Tornando alla problematica “algerini”, questa O.S. sottolinea che, nel febbraio scorso, è stata oggetto, di un incontro con il Prefetto di Cagliari che si era impegnato a reperire locali idonei per trattare in sicurezza tali soggetti dopo lo sbarco.

 
Siamo ancora in attesa di indicazioni in tal senso ed il protrarsi di tale situazione emergenziale, oramai divenuta cronica, riporta ciclicamente alla ribalta la questione “bivacchi” all’interno del cortile di una Caserma della Polizia di Stato, in occasione di sbarchi di Algerini sulle coste sarde; trattasi, appunto, della problematica lamentata dalla Segreteria Sezionale del XIII Reparto Mobile Sardegna.

Oramai, ad ogni sbarco, emerge la sindrome da postura dell’algerino, ovvero la paura che una foto possa immortalarne una posa che evidenzi eventuali discrepanze con l’immaginario e soggettivo schema mentale che ognuno di noi ha, ad ogni livello di responsabilità. 


L’unica cosa che questa O.S. non si stancherà mai di denunciare è il fatto che il cortile di una caserma non sia un luogo idoneo a trattenere delle persone in attesa per lungo tempo, soprattutto se si tratti di soggetti che hanno affrontato ore e ore di navigazione in condizioni disumane. Abbiamo parlato di sindrome da postura dell’algerino perché si discute se in attesa del foto-segnalamento, tali soggetti debbano stare in piedi sull’attenti invece che seduti o sdraiati a terra (non essendoci altre possibilità).


Questa O.S. non divulgherà mai alcuna foto di migranti sdraiati a terra o in  piedi in perfetta fila indiana perché la sostanza non cambia, si tratta comunque di situazioni che incidono sulla dignità personale e l’unica soluzione, per evitare problemi sia dal punto di vista della sicurezza sia da quello della dignità umana, è quella che finalmente venga trovata una struttura idonea a tale scopo. Anche perché siamo certi che, nel momento in cui si dovessero reperire dei posti nei CIE, le procedure di foto segnalamento e vigilanza, propedeutiche al trasferimento nelle citate strutture, si potrebbero svolgere in condizioni di estrema tensione e difficoltà.

Come detto, tutto tace, sul reperimento di una struttura adatta alle citate operazioni, però nel frattempo si registra un avanzamento dei lavori per consegnare alla Sardegna (che come noto ha abbondantemente superato la quota di migranti assegnatole dal Ministero) l’ennesimo ed inutile Centro di Accoglienza adibito all’interno di una ex caserma della Polizia Penitenziaria nel Comune di Monastir (piccolo centro a circa 20 Km. da Cagliari). Si tratta dell’allestimento di un contenitore di esseri umani che vi soggiorneranno per lunghi periodi senza alcuna (considerato l’elevato numero di ospiti) possibilità di integrazione nel territorio.

Qualche autorevole fonte governativa sta iniziando a parlare di una distribuzione dei richiedenti asilo più capillare, pertanto, meno invasiva per le popolazioni e conseguentemente con maggiori prospettive di integrazione, però, la creazione di strutture tipo quella di Monastir va certamente in direzione diametralmente opposta e chiediamo che tale progetto, peraltro osteggiato dalle popolazioni locali, venga definitivamente accantonato.

Considerato che tale struttura non risponde certamente ai canoni ipotizzabili per un CIE, a meno di una totale, costosa e profonda ristrutturazione, chiediamo che la citata caserma possa essere assegnata al XIII Reparto Mobile Sardegna, in attesa da anni di una sistemazione che possa restituirgli la dignità che merita.
Nel caso in cui si dovesse arrivare all’istituzione di un CIE in ogni Regione, proprio in Sardegna non mancano di certo le strutture idonee a tal fine, quali ex penitenziari, anche di concezione moderna, oramai dismessi e naturalmente sempre con il preventivo coinvolgimento delle popolazioni interessate.

In attesa di un cortese riscontro, si porgono i più distinti saluti
.
                                                                        IL SEGRETARIO PROVINCIALE SIAP
                                                                                                                                                                                                                 Mauro ARESU
Originale firmato agli atti.
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